Re Serendippo e gli spazi abbandonati della città

A re Serendippo (dalla favola persiana “Peregrinaggio dei tre giovani figliuoli di Re Serendippo”) è dedicata la giornata finale di questi tre anni di ricerca sui bambini e la città. Ci ispiriamo al re persiano che invitò i suoi figli ad andare per il mondo per imparare dall’imprevisto, per trasformare la percezione di pericolo, paura, ansia che famigliari e educatori fanno coincidere con gli spazi pubblici, in occasione impareggiabile di crescita per i piccoli e i grandi che dello spazio pubblico sanno prendersi cura.
Giovedì 27 e venerdì 28 maggio il Mito del Mammut festeggia il suo terzo anno di vita.

Tre anni fa ci trovammo catapultati nel mezzo di un’ immensa piazza tra vuoto, sangue e siringhe. Dalla nostra parte il sostegno di qualche gruppo, di singoli cittadini, della Regione Campania e della Fondazione Banco Napoli. Oltre alle nostre domande e alla volontà di cambiare la piazza e noi stessi.

L’incontro con pratiche e teorie che avevano affrontato il tema del recupero di spazi cittadini abbandonati (attraverso giornate di studio e formazione organizzate a Napoli e nelle altre regioni della rete), assieme alle azioni messe in campo, dopo 3 anni hanno fatto di quella piazza periferica un “centro” importante per i bambini, i ragazzi e gli adulti italiani, stranieri e rom e tutti coloro che hanno partecipato alla nostra ricerca.
La domanda iniziale “È possibile recuperare spazi pubblici abbandonati attraverso le pratiche della pedagogia attiva e della partecipazione urbana?” ha generato un’infinità di altre domande, tutte lette e aggiornate attraverso i momenti di verifica e ripogrammazione fatte con i cittadini, gli educatori e gli insegnanti partecipanti.

Se qualcosa è cambiato nella piazza è stato solo grazie alla presenza quotidiana di chi ci stava per lavorare o per incontrarsi con i propri coetanei. Cosa diventata possibile solo dopo l’assegnazione della sede Mammut nel febbraio 2009.

La piazza però ha potuto ricominciare ad avere davvero un senso nuovo, nell’immaginario quanto nelle relazioni che l’hanno animata, intorno alla prima delle azioni che il Mammut ha messo in campo (fin prima dell’apertura della sede): Il Mito del Mammut, gioco didattico di teatro quartiere iniziato nel settembre 2007. La promozione di modalità non autoritarie di fare scuola, basate su strumenti e climi della pedagogia attiva (sfondo integratore, città come aula diffusa, apprendimento centrato su interesse a attitudini individuali, con-ricerca al posto dell’indottrinamento, centralità del corpo e di una crescita integrata, intercultura come educazione alla diversità…) hanno viaggiato veloci, arrivando in tre anni anche a scuole e associazioni di altre regioni italiane.

Il Mito del Mammut è stato soprattutto un tentativo di colmare la schizofrenia tra scuola ed extrascuola, facendo del proprio ordinario scolastico un momento piacevole e di trasformazione sociale a partire dagli spazi malconci che scuole e associazioni avevano nelle proprie vicinanze. La formula del “gioco”, dove la competizione si trasforma in cooperazione educativa, ha favorito la partecipazione attiva di insegnanti e educatori di diverse città italiane. Cooperazione che nel giornale d’inchiesta pedagogica “Il Barrito del Mammut” ha avuto il suo spazio comune, la “piazza” dove raccontarsi mensilmente scoperte, difficoltà, suggerimenti.

Mentre nel primo anno il tema di ricerca erano i Miti di creazione dei 5 Continenti (da cui il nome del gioco. Perché ai miti di creazione  avevamo chiesto aiuto per avviare le ardue imprese che ci aspettavano), nel terzo anno lo sfondo integratore è stata l’avventura.

Le scuole e le agenzie educative (tra cui un carcere e un centro di salute mentale) di Campania, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, hanno così trovato nell’ex piazza del Male – e nella metodologia di lavoro che vi è nata – il centro da cui partire per le scoperte e le trasformazioni dei propri spazi. Ed è proprio in questa piazza (dove il lavoro da fare resta ancora immenso) che approderanno tutti nella giornata finale del 28 Maggio quando bambini e ragazzi partecipanti si incontreranno/sconteranno nella giornata di gioco collettivo.

Il giorno prima, il 27 maggio, intorno alle tante domande che la sperimentazione ci ha lasciato (come permettere ai processi di partecipazione di sopravvivere ai sollecitatori? quali confini tra abusivismo e riappropriazione degli spazi pubblici?…), abbiamo organizzato il simposio: “Serendipità. Il recupero di spazi pubblici urbani attraverso la pedagogia attiva e la partecipazione sociale”. Ne discuteranno le scuole e le associazione partecipanti al Mito insieme a urbanisti, avvocati e pedagogisti che, in diverse aree di Italia, si sono interrogati su domande simili. Il convegno si colloca all’interno de Il Cantiere, il percorso di formazione attorno al “metodo mammut” che ha accompagnato tutte le fasi del gioco. Ispirandosi alla convivialità di Illich, i nostri incontri si concludevano sempre con un momento di cena collettiva, dove ciascuno donava ai convitati una pietanza di sua preparazione. Nella sera del 27, Il cantiere si apre a tutti quanti vogliano prendere parte alla nostra ricerca su bambini e città, invitando tutti a unirsi alla tavolata che si terrà nella piazza Govanni Paolo II alle 20.30
Per partecipare al gioco del 28 e alla cena conviviale del 27 occorre prenotarsi entro il giorno 23 (Gioco) 25 (Cena) inviando mail a mammut.napoli@gmail.com; enerclaca@yahoo.it o telefonando al 373.7052158 dalle 9 alle 13 oppure al 348.0581859 oppure presso Segreteria Mammut, Piazza Giovanni Paolo II 3/6, Scampia (lun.15-19; mar., ven. 9-13).
